
IN ITALIA 

Il «giallo» di Calvi 
Il presidente della «Pro Fratribus» 
custodiva un rapporto segreto 
sull'ultimo viaggio del banchiere 
Chi glielo aveva consegnato? 

Dossier Sismi in casa del prelato 
C'erano ì documenti del Sismi, nell'abitazione di Pa-

? vel Hnilica, il presidente della «Pro Fratribus», impli-
;, cato nel «giallo» della borsa di Roberto Calvi. Gli ap-
1 punti, relativi alla ricostruzione della fuga a Londra 
: del banchiere, sono saltati fuori durante la perquisì-
* zione. Come poteva avere quelle carte così riservate? 
; Altri assegni (non coperti) di Hnilica erano stati tro
ll vati un anno fa nel corso di un'altra inchiesta. 

I GIANNI CIPMANI 

Silvano Vittor, un contrabban
diere amico del •faccendiere» 
sardo, che li condusse in una 
casa di via Vignettl 24. Poi Pel
licani andò a Ronchi del Le
gionari dove prese un aereo 
per Roma insieme con Eme
sto Oiotallevi, boss legato alla 
banda della Magliana, che a . 
Trieste aveva raggiunto Calvi 
per portagli il passaporto falso 
intestato a Gian Roberto Cervi

ni. Sabato 12 il banchiere era 
in Austria, in casa delle sorelle 
Kleinzsig, a Klagenfurt. Con lui 
Silvano Vittor che avrebbe do
vuto proteggerlo enon perde
re di vista la borsa del ban
chiere con i documenti. Lune
di 13, alle 18,30 Calvi volò a' 
Londra su un aereo privato e 
prese alloggio alla stanza 881 
del residence Chelsea Cloi-
ster. All'alba di venerdì 18 giu

gno fu trovato impiccato sotto 
il ponte dei «frati neri». 

Subito dopo la morte del 
banchiere, ritiene il giudice 
Almerìghi, qualcuno si impos
sessò della borsa che Pavel 
Hnilica avrebbe tentato di re
cuperare, firmando i due asse
gni per 1200 milioni (non co
perti) tratti dai conti dello lor. 
Ma c'è una altra storia di asse
gni, una decina, per quasi 5 

• V ROMA, C'è un altro capi
tolo inquietante nella storia 

t della vendita della borsa di 
: Roberto Calvi e degli scottanti 

documenti che II dentro erano 
'•; custoditi. Sono gli appunti del 
I Sismi, il servizio segreto milita-
i re, che sono stati trovati nei 
; giorni scòrsi nell'abitazione di 
i padre Hnilica, il prelato incri
minato per la vicenda della 

' borsa, durante la perquisizio
ni ne ordinala dal magistrato in 
, seguitò àgli; sviluppi sulla vi

cenda Calvi, Quelle carte, ri-
!l sorvatiulme, parlavano degli 
i ultimi giórni del presidente 
i! del Banco Ambrosiano, a par
li tire dalla fuga. dall'Italia, (Ino 

al 18 giugno 1982, giorno in 
! cui II banchiere fu trovalo |m-
< piccato a Londra sotto il pon
te del «SlacMriars». Una rico-

i slruzione dettagliata fatta dai 
i servizi segreti, Come sono fini
ti quéi documenti nelle mani 

. del responsabile vaticano per 
j i rapporti con I paesi dell'Est? 
j Un viro e proprio •giallo» che 
[ si aggiunge al tanti risvolti che 
) ancora non sorto stati chiariti 

lino in fondo. Sicuro è co-
: munque che quegli appunti 
del Sismi gli inquirenti avreb
bero potuto trovarli da più di 
un anno. Infatti, nel corso di 
un'indagine su una storia rela-
Uva » 8 miliardi di titoli Bello 

! Stato"fisitetl,; gli agènti della 
;: Cr lmfMl scòoritónp'néllo-' 
i studio" df Vittore Pascucci, l'i* 
1 voca«*r'tttltó W'mih'ene per 

quella vicenda, assegni dello 
lor per alcuni miliardi. Erano 
firmati dal presidente della 
•Pro Fratribus», Pavel Hnilica. 
Ma quella volta nessuno ordi
nò una perquisizione nella ca
sa del prelato. 

Sul perché il monsignore si 
sia impossessato degli appun
ti dei servizi segreti, esistono 
tre ipotesi plausibili. Pavel 
Hnilica che, secondo il giudi
ce istruttore Mario Almerighi, 
voleva.recuperare la bona di 
Roberto Carri "per conto del 
Vaticano», era contiguo ai ser
vizi; oppure quei documenti 
gli furono consegnati, nel cor
so delle trattative per l'acqui
sto della valigetta, come prova 
del tatto che gli interlocutori 
che aveva di fronte erano ve-
ramenteattendibili,Terza ipo
tesi: il presidente della *Pro 
Fratribus» era riuscito ad acca
parrarsi parecchie carte riser
vate, Al momento della per
quisizione, però, aveva solo 
quelle relative all'inchiesta dei 
servizi. Le indagini del Sismi, 
parallèle a quelle svolte da 
Scottami Yard, riuscirono a ri
costruire con precisione gli ul
timi giorni di Roberto Calvi. 
L'I I giugno del 1982 il presi
dente del Banco Ambrosiano 
arrivò a Trieste via Venezia, 
accompagnato oa Emilio ,Pe|. 
licani, il segretario di' flavlo 
Carboni. Davanti all'hotel Ex-
celsior i due erano attesi» da 

l La consacrazione sarebbe avvenuta in Cecoslovacchia: mistero sulla data 

Li Vaticano prendono le clistanze 
i <IÌonsignor Hnilica? Non è vescovo» 
Su mons. Pavel Hnilica si indaga anche in Vatica
no: da chi, dove e quando fu consacralo vescovo? 
L'Annuario pontificio non lo dice, ma si limita a in
dicare che questo strano personaggio fu ordinato 
sacerdote nel 1950. Le sue fortune con la «Chiesa 
Idei silenzio- e con l'associazione «Pro Fratribus» per 
, gli aiuti;al profughi dell'Est. Il suo ruolo per il recu-
:: però della borsa Calvi e per i miliardi a Solidamosc. 

• •'" : A L C U T I SANTINI 

Ì m OTTA D a VATICANO. L'in- " 
tritata vicenda che ruota at
torno alla misteriosa borsa dì 

J CaM e che vede tra i protago
nisti dell'inchiesta giudiziaria 

; anche il sedicente vescovo ce
coslovacco, Pavel Hnilica, ha 
nuovamente generato irrita
zione ed imbarazzo nei vertici 

! vaticani preoccupati per i ri

flessi negativi sull'immagine 
della Chiesa. È solo da pochi 
mési che a dirigere lo lor sono 
arrivati autentici banchieri 
proprio per correggere i gravi 
errori commessi da monsi
gnor Marcinkus e dai suoi 
amici fra cui monsignor Hnili
ca, al fine di far recuperare 
credito alla banca vaticana, 

prima di tutto presso le Confe
renze episcopali ed i fedeli 
annualmente chiamati a dare 
il loro «obolo» di San Pietro. 

Abbiamo, cosi, appreso che 
lo lor ha bloccato da tempo 
(ma non viene precisata la 
data) il contp di monsignor 
Pavel Hnilica, le cui fortune 
salite alle stelle nel periodo 
d'oro dell'associazione «Pro 
fratribus* per l'aiuto ai profu
ghi dell'Est, si sono oggi sgre
tolate come un castello di 
sabbia. Viene, ora, tenuto lon
tano da quegli uffici vaticani 
che per anni lo accolsero e se 
ne servirono per incarichi ri
sultati poi molto al di là del le
cito morale e giuridico. 

Oggi, in Vaticano, ci si chie
de, persino, se monsignor.Pa
vel Hnilica sia mai stato con

sacrato vescovo, da chi e do
ve. Nell'Annuario pontificio. 
infatti, figurano puntini di so
spensione al posto dejla «lata 
e del luogo in cui Pavel Hnili
ca sarebbe stato consacrato 
vescovo. Diserto si sa che * 
questo strano personaggio 
nacque il 30 marzo 1921 aTr- * 
nava in Cecoslovacchia, fu or
dinalo sacerdote II 29 settem
bre 1950, entrò nella Compa
gnia di Gesù, ma poi tutto di
venta confuso. Viene osserva
to che quando Hmlicavehne 
in Italia, negli anni Sessanta, 
gli fu creduto sulla parola cir
ca la sua consacrazione epi
scopale., Disse di essere stato 
consacrato in clandestinità da 
un altro vescovo poi scompar
so e quindi non in grado di 
rendere la sua testimonianza, 
ma fece la sua professione di 

miliardi di lire, che erano stati 
firmati dal presidente della 
«Pro Fratribus». Furono trovati 
nel maggio del 1988 nello stu
dio di Vittore Pascucci, l'ayvo-
cato-imprenditore arrestato 
con l'accusa di aver falsificato 
titoli dello Stato per 8 miliardi. 
Gli assegni (non coperti e 
uno addirittura protestato) 
erano tratti dai conti dello lor, 
del Banco di Santo Spirito e 
uno, in marchi tedeschi, da 
UIU litllK.il lldLSLI L'HIIIL 
s 1 ni II i qudH. Mino inqu.«.i'i 
Vitturt, PULUIU il giuiiuln 
Mano Figioli il greto Siim i 
(•OS Z ig inidis K<is.irn fumi i 
nncS.iKtton Ri/7iitn ini pi 
calo in \K.cndc di m ih i 0 al 

fidata al giudice istruttore Ro
berto Napolitano. Ma negli ul
timi mesi, a quanto sembra, 
non ha fatto grandi passi in 
avanti. Ora la parte relativa 
agli assegni firmati dal prelato 
potrebbe essere trasmessa a 
Mario Almerighi. Vittore Pa
scucci, uno dei principali con
tribuenti romani, con amicizie 
•che contano», era titolare del
la «Moneta industrie», una dit
ta che operava in contatto 
uni l'uffkijdiiuordiniinKnto 
pi_r IJ loslruz uni indus nu'c 
d ik 7UIIL dm .iiuldU. I i 
MULti «.tondo It acLUM. si 
sinJbt dito mul J di fin 
I r ottuiLn. finiinzidineuli 
I uhi» li i 

Il faccendiere Flavio Carboni e, a sinistra, il vescovo cecoslovacco Pavel 
Hnilica In una foto di diversi anni fa 

fede alla sede apostolica co
me vuole il codice di. diritto 
canonico. Efa.il tempoJn cui 
la condizione della Chiesa era 
assai dura in Cecoslovacchia. 
Molti vescovi e sacerdoti critici 
verso il regime erano stati co
stretti ad abbandonare persi
no l'abito talare ed a trovare 
un lavoro in fabbrica come 
operai. Né le autorità cecoslo
vacche fornivano informazioni 
sulla situazione della Chiesa 
alle delegazioni vaticane che, 
arrivate a Piragak erano interes
sate a fare un controllo pro
prio, per individuare se erano 
stati ordinati vescovi o sacer
doti nella clandestinità. In 
questo clima divenne credibi
le la versione di mons. Hnilica 
sui suoi «trascorsi, sulle sue 
sofferenze e sulle sue peripe

zie* per giungere, finalmente. 
in salvo oltre la cortina di fer
ro. «È un vescovo della Chiesa 
del silenzio» - ha osservato ie
ri con un sottile sorriso un 
prelato, il quale ha definito 
Hnilica «un po' faccendiere, 
un po' pasticcione, ma anche 
molto ingenuo fino alla dab
benàggine». Un modo per 
prendere criticamente le di
stanze ma anche per spiegare 
il comportamento di un uomo 
figlio dei tempi. 

Certo l'accusa del magistra
to, che indica in Hnilica l'uo
mo «che agiva nell'interesse 
de) Vaticano» e che indusse 
Carboni e Lena ad atti crimi
nosi, pesa sullo lor e di rifles
so sui vertici vaticani. Anche 
perché la vicenda degli asse
gni firmati da Hnilica per otte

nere la borsa dì Calvi piena di 
documenti compromettenti 
per conto terzi e la sua azione 
in rapporto ai miliardi passati 
a Solidamosc sono questioni 
inquietanti, sia sotto il profilo 
giuridico che morale, ancora 
tutte da chiarire. E proprio per 
questo non si capisce perché 
da parte del vertici vaticani 
non siano stati adottati, finora. 
dei provvedimenti cautelativi 
nei confronti di monsignor 
Hnilica (a cui attività non po
teva essere ignorata, non solo, 
in rapporto all'associazione 
«Pro Fratribus». La legge cano
nica esige che un vescovo «sia 
eminente per fede saldai buo
ni costumi, pietà, zelo per le 
anime, prudenza, virtù uma
ne». Requisiti da cui Pavel Hni
lica si è dimostrato assai lon
tano. 

Dai verbali dell'inchiesta sembra che la Santa sede sapesse dell'acquisto della borsa di Calvi 

«Il cardinale Casaroli mi deve 4 miliardi» 

In corso torbide manovre 
per allontanare la verità 

Strage di Bologna 
Processo d'appello 
in un dima teso e 
Mercoledì si apre il processo d'appello per la strage 
alla stazione di Bologna del 2 agosto 1980,85 morti 
e oltre duecento feriti. Il processo di primo grado si 
era concluso con la condanna all'ergastolo di quat
tro terroristi neri: Giusva Fioravanti, Francesca Mani-
bro, Massimiliano Fachini e Sergio Pkxiafuoco. 
Condanna a dieci anni per Lìcio Gelli per il reato di 
calunnia aggravata da finalità eversive di terrorismo. 

IBIO PAOLUCCI 

H BOLOGNA. Conformerà o 
modificherà la Corte d'assise 
d'appello di Bologna la sen
tenza di primo grado per la 
strage del 2 agosto '80? Il pro
cesso si apre mercoledì pros
simo in un clima che il «parti
to dello sfascio» ha fatto tutto 
il possibile per non rendere 
sereno. Bologna, però, è una 
città il cui tèssuto democratico 
è talmente solido da frustrare 
qualsiasi manovra inquinato* 
ce. 

Il processo di primo grado, 
come si ricorderà, si concluse 
l'il luglio dell'anno scorso 
con quattro condanne all'er
gastolo inflitte a Valerib Fiora
vanti, Francesca Mambro, 
Massimiliano Fachini e Sergio 
Picciafuoco, ritenuti gli esecu-
ton materiali della strage. La 
condanna alla màssima pena 
era stata chieste dal pm Libe
ro ManCuso anche per Signe* 
rclh e Rinani, assolti dalla Cor
te per questo reato con la for
mula dubitativa. Tutti e due 
sono stati condannati per la 
banda armata: Signore!.! a 12 
anni e Rinani a sei. 

Getti, Musumeci, Belmonte 
L Pazienza sono stati condan
nati a 10 anni per calunnia 
aggravata da finalità eversive 
di terrorismo. Assolti invece, 
assieme ad altri, dal reato di 
associazione sovversiva, sia 
pure per insufficienza di pro
ve perché ritenuto dal Colle
gio giudicante non sufficiente
mente provato. ( 

È questa la differenza mag
giore fra le richieste della pub
blica accusa, e ia sentenza di 
pnrrio grado. Nei suoi motivi 
di appel lo^l^ tóma aitàuiL 
dere la condanna, dedicando 
le 77 pagine dei «motivi» prin
cipalmente alla litusttazione 
della sua lesi accusatqria, for
nendo nuovi elementi. Durisr 
sima la sua denuncia per l'im
pressionante quadrò di illega
lità rimaste sostanzialmente 
impunite. Fermissima la sua 
accusa contro i servizi segreti 
deviati, che hanno operato 
pnma e dopo gli attentati, «ed 
ecco perché apparati della 
Stato che hanno gestito quelle 
trame criminali direttamente o 
indirettamente, si sono mo
strati Più interessati.ad inqui
nare la ricerca della verità, 
frapponendo ostacoli di ogni 
genere, piuttosto che a perse
guirla», Può stupifeche contro 
un magistrato che svolge una 
denuncia tanto severa siano 
stati messi in atto tentativi di 
ogni tipo con l'intento di scre-: 
ditarlq? ;. 

Cancellato il reato di asso
ciazione sovversiva, Stefano 
Delle Chìaie è uscito assolto 
dal primo grado. Per luì il pm 
aveva chiesto la condanna a 
1S anni di reclusione. Altre 
differenze, fra le richieste del 
pm e la sentenza riguardano 
gli imputati.Marcello Jannilli, 
Roberto Ratio e Giovanni Mel-
lioli, tutti assolti dal reato di. 
banda armata. 

La sentenza era stata ritenu
ta comunque importante sia 
dal pm che dalle partì civili. In 
un comunicato del collegio di 
parte civile, sottoscrìtto anche 
dall'aw. Roberto Montorzi, la 
sentenza era giudicata come 
•una tappa di indiscutibile va
lore per l'accertamento giudi
ziario dei torbidi collegamenti 
tra terrorismo nero, servizi se
greti deviati e P2». Riguardo a 
Licio Getti, i legai) della parte 

civile affermavano che «con la 
condanna per calunnia è stala 
accertata la deviazione delle 
indagini operata, a scopo di 
terrorismo, dal Sismi, da Gelli 
e da Pazienza, per proteggere 
e coprire i veri responsabili 
della strage*. 

Relativamente al reato di 
associazione sovversiva, in 
quel medesimo comunicato si 
diceva che l'assoluzione per 
insufficienza di prove era rite
nuta «fondata più su valutazio
ne tecnico-giuridiche che sula 
insufficienza della prova sui 
fatti», con il preannuncio che 
sarebbe stata proposta Impu
gnazione «anche ritenendo 
che la sentenza sia la premes
sa per ulteriori approfondi
menti giudiziari**. 

Potenza del té: dopo avente 
bevuta uria tazza, pare abbon
dante, offerta da Licio Gelli 
nella sua non modèsta villa 
aretina, l'aw. Montoni * 
piombato in una lacerante cri* 
si di coscienza che l'ha porta
to a schierarsi dalla parte dèi 
«venerabile» della P2. E sicco
me le crisi sono come te cilie
gie, si è verificato che alta taz
za di té di Arezzo ne sia segui* 
ta un'altra a Milano, accom
pagnata poi dà un comunica
to di dimissioni consegnato a 
Gelli. Infine dichiarazioni a 
mota libera su presunti incon
tri segreti, conversazioni clan
destine, pressioni occulte che 
avvocati, funzionari, giornalisti. 
(anche chi scrive, fra l'altro) 
avrebbero esercitato su magi
strati, influenzando il loro giu
dìzio, Materia per fumetti di 
bas» lega» enne si vede, »% 
pero è stata ripresa ed amplia
ta da taluni giornali e che e 

f . l A?f^ «P"° fi W&V lìantì interrogazioni pariamen-
tari, ovviamente basate sul 
nulla. Ma tante. L'importante 
è inquinare, gettare discredito, 
allontanare l'attenzione dalle 
porcherìe commesse, queste ; 
si, da altissimi dirigenti dei ! 

servizi segreti. 
In questo processo, come 

peraltro in tantissimi altri a co
minciare da quello di piazza 
Fontana per Je bombe del 12 
dicembre '$9, le deviazióni è 
gii inquinaménti non sono 
storia nuova; Ma qui si è giunti 
a piazzare su un treno una Va
ligia pièna di docuemnti labi 
e di armi per depistare I magi
strati inquirenti, E chi ha mes
so questa valigia sono stati 
agenti comandati dal generale 
Musumeci e dal colonnello 
Belmonte, entrambi del Sismi 
Montorzi, che ebbe durante il 
processo parole di fuoco con
tro questi indecenti comporta
menti di settori di apparati isti
tuzionali, proclama ora che 
«buona parte delle accuse che 
quotidianamente lancia il Pei 
sono false o quantomeno as
solutamente sfomite di prove». 
Anche quelle contro il delit-

; tuoso comportamento dei di
rigenti del Sismi, già condan
nati dai tribunali di Roma e dì 
Bologna? 

Tpmìamo al proeesao, che 
, avrà inizio mercoledì. Uno de
gli aspetti che verrà più dibat
tuto sarà indubbiamente quel
lo che si riferisce all'associa
zione sovversiva.. Un'associa
zione che, secondo il pm 
Mancuso, «prende corpo dal 
progetto dr;'?^6;di muta
mento istituzionale elaborato 
da Licio Gelli*, 

Nelle alte stanze del Vaticano i cardinali sapevano. 
Tutte le storie della sottrazione e dell'acquisto della 
borsa di Calvi e degli assegni emessi sui conti dello 
lorda padre Hnilica, le aveva raccontate Giulio Lena 
in una lettera al cardinale Casaroli. Era it 1987.11 fal
sario rivoleva i 4 miliardi anticipati per «l'operazione 
borsa-, concordata con padre Hnilica e Carboni. E 
l'inchiesta iniziò con mezzo chilo di eroina... 

ANTONIO CIPRI ANI 

•Lf ROMA» «Vostra eminenza. 
sono costretto a scriverle per 
rammentarle che it Vaticano 
mi è ancora debitore di quat
tro' miliardi...'. Questa una 
parte della lettera, che è negli 
atti del processo per la sottra
zione e la vendita della borsa 
di Roberto Calvi, Inviata da 
Giulio Lena al segretario di 
Stato cardinale Casaroli. Giu
lio Lena, il falsario che ha in

cassato i due assegni da un 
miliardo e 200 milioni dello 
lor e implicato nella storia del 
passapòrto falso Calvi, dopo 
aver avuto numerosi contatti 
con padre Paolo Hnilica, pre
sidente della Pro Fratribus e 
con Flavio Carboni, si era 
stancato di aspettare. I due as
segni dello lor erano stati 
bloccatt, E Lena scalpitava per 
rientrare in possesso del pac

chetto di miliardi dato in anti
cipo. Cosi, dopo aver avvertito 
it faccendiere sardo, aveva 
preso carta e penna per solle
citare le alte sfere della Santa 
sede. E non perdeva occasio
ne per minacciare dì rivelare 
pubblicamente i misteri legati 
alla morte di Calvi. 

«Sono fuori di quattro mi
liardi con il Vaticano», dice al 
telefono Giulio Lena (che da
gli adepti dell'organizzazione 
viene chiamato «Angelo»), 
parlando di operazioni banca
rie con un conte», il 21 otto
bre 1987. Continua a lamen
tarsi, Lena, ma con toni sicu
ramente più decisi, parlando 
con Carboni. «L'affare sta an
dando troppo per le lunghe, 
ma ora chi ce l'ha?», chiede 
«Angelo». «Quella persona che 
hai conosciuto», risponde Car
boni che durante it suo inter
rogatorio nel giugno del 1988 

racconta cosi la vicenda dèlia 
•borsa di Calvi»; «Mostrai la 
mia disponibilità alle proposte 
di Lena per affievolire le sue 
contìnue pressioni sulla Pro 
Fratribus. sull'avvocato D'Ago
stino e su) cardinale Casaroli». 
In un'altra occasione dice an
cora: «Circa un anno fa venni 
a sapere dal monsignor Paolo 
Hnilica e dall'avvocato D'Ago
stino che il Lena aveva tra- ' 
smesso al Vaticano delle lette
re in cui chiedeva il pagamen
to degli assegni emessi dàlia 
Pro Fratribus prospettando di 
rivelare i misteri òhe coinvol
gevano lo lor, la borsa di Calvi 
ed altri fatti inerenti alla vicen
da Calvi in particolare». 

Cosi, per tacitare Lena, pa
dre Hnilica aveva firmato i 
due assegni da 600 milioni in
cassati presso la Bnl di Latina 
e presso il Monte dei Paschi di 
Siena. Ma lo lor, dopo qual

che giorno bloccò i fondi. Per
ché? È un mistero anche per 
gli inquirenti. Sentiamo come 
giudica l'episodio Lena: «Tutti 
e due gli assegni da 600 milio
ni mi furono dati prima che lo 
lor bloccasse il pagamento. 
Non so dire perché, né Carbo
ni né padre Hnilica mi hanno 
fornito giustificazioni in rela
zione all'operato dello lor pur 
riconoscendomi sempre il cre
dito». 

Una yicendaassolutamente 
intricata. Tra le intercettazioni 
telefoniche e la corrisponden
za sequestrata si parla dì rici
claggio intemazionale; di ban
che italiane, arabe e spagno
le, E c'è la sensazione, tra ì 
giudici romani e milanesi, che 
questa inchiesta possa con
durre, dopo tanti anni, alla ve
rità che manca sul crack del
l'Ambrosiano e sulla morte di 
Calvi. 

E pensare che l'inchiesta 
romàna è cominciata quasi 
per caso nell'86, con il seque
stro. di mezzo chilo di eroina 
all'aeroporto di Fiumicino e 
con l'arresto del libanese 
Mohamed Zouheìr Kabbara. 
Sembrava un normale traffi
cante di droga, invece Kabba
ra, che ufficialmente era in 
Italia per visitare il cugino Na-
dim Kabbara, lavorava per la 
Dea americana, come infiltra
to tra i narcotrafficanti. L'intui
zione sull'importanza: di que
sto libanese si deve al giudice 
Almerighi. Possibile che nella 
borsa non avesse aititi che la 
droga? Si è chiesto: e per cu
riosità si è fatto portare la valì
gia di Kabbara dall'ufficio 
«corpi di reato». Ebbene den
tro c'erano documenti sul traf
fico intemazionale di droga e 
sul riciclàggio attraverso so
cietà italiane, svìzzere e arabe: 
in un appunto comparivano 

anche i nomi di tre banche, la 
Bnl, il Monte dei Paschi dì Sie
na e lo lor. Quelle indagini 
hanno portato al ritrovamento 
delle 7 tonnellate di carta fili
granata che servivano a fab
bricare i soldi di cinque re
pubbliche centroafricane; al 
sequestro di un intero panfilo 
spagnolo che trasportava due 
tonnellate di hascisc. Ma, quel 
che è più importante, all'arre
sto di Giulio Lena, falsario di 
fiducia del gruppo Carboni. 
Quello che Ernesto Diotallevi 
porto in fretta e furia a Trieste. 
E, di seguito, l'inchièsta si è 
snodata secondo un itinerario 
assolutamente imprevedibile. 
I magistrati hanno visto una 
banale inchiesta sul traffico di 
stupefacenti trasformarsi In 
una indagine talmente impor
tante da poter riaprire la vi
cenda della morte di Calvi e 
del crack del Banco Ambro
siano. 

3 • NEL^PCI •'••• •••• : ;%•» 
Oggi. A. Milani, Berna; F. Zanonato, Berna. 

Domani. Q. Angius, Brindisi; A. Bassolino, Roma; P. Fassi
no, Poterne; U. Ranieri, Ancona; W. Veltroni, Roma 
(Sei. Romanlna); Mariani, Genova; S. Morelli, Potenza; 
G. Schettini, Bari/Foggia. - " " " • 

Lunedi 23 ottobre 1989 alle ore 15,30 presao la Direziona 
del Pei, riunione della Commissione nazionale par la 
formazione politica (Chiarente, Morgla, Tronti). 

La riunjoné del Comitato direttivo del gruppo dal senatori 
comunisti è stata convocata per martedì 24 ottobre alle 
ore 10. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partir* dalla sedu
ta antimeridiana di mercoledì 25 ottobre. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere preunti sema 
eccezione alla seduta pomeridiana di martedì 24 otto» 
ore. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla sedute di mercoledì 25 e gio
vedì 26 ottobre. " 

8 l'Unità 
Domenica 
22 ottobre 1989 
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